
I
n quella lontana primavera del
’68 c’era chi «voleva tutto» e chi
preferiva «la fantasia al potere».
Oggi sembra sia stato trovato un
onorevole accordo, per dare vita
all’annuale, e affollatissima, De-
sign Week milanese. Accade in-
fatti che da molte primavere, desi-
gner e aziende s’incontrino al Sa-
lone Internazionale del Mobile di
Milano, per presentare sedie, ta-
voli, cucine... poi, negli eventi
Fuorisalone, altri designer e altre
aziende mostrano lampade, ba-
gni, materiali... Quest’anno, in gi-
ro, sembra esserci molto di più,
praticamente tutto: vita, morte, in-
ferno, oriente e occidente, acqua,
cibo, nuove visioni del lavoro, la
città, lo spirito, i suoni... Nella li-
sta della spesa che il dio burlone
del design ha compilato per il
2006 non manca proprio nulla.
Qui proveremo a darne una mode-
sta chiave di lettura.

La 45ª edizione del Salone Inter-
nazionale del Mobile, trasferita
nel nuovo quartiere firmato da
Massimiliano Fuksas, ospita, tra
le altre, l’edizione biennale di Ei-
mu (Esposizione Internazionale
dei Mobili per Ufficio) e di Euro-
cucina. E qui spunta subito il dia-
volo, lì il benessere dei colletti
bianchi. Il diavolo è quello in cui
s’è trasformato l’ex angelo-don-
na, cioè artiste provenienti da di-
verse discipline che propongono
pezzi della loro esperienza, nella
mostra Il diavolo del focolare,
(Triennale di Milano). Il benesse-
re è quello con cui le aziende vo-
gliono coccolare le ore lavorative
di chi un lavoro ce l’ha. Per gli al-
tri, il design non ha ancora trovato
soluzioni. (Padiglioni 16 e 20 Be-
nessere da ufficio: i nuovi luoghi
di lavoro e Lavorare non stanca,
tecniche di relax e antistress per
l’ufficio).
Sempre al Salone, un lungimiran-
te convegno internazionale, tra
Scuole Universitarie di Design, ci
lascia sperare che il potere della
marca stia scemando e la rivincita

del no-logo sia vicina. Lì si parla
di Design dei prodotti non griffati
per i nuovi fruitori, all’Est e al-
l’Ovest. Così capiamo che, men-

tre c’è chi discorre scioccamente
di dazi e barriere, c’è chi apre i
propri orizzonti e le proprie porte.
Milano prende alla lettera il mes-

saggio e, grazie alla teutonica or-
ganizzazione della rivista Interni
e di aziende sponsor, «accende»
le porte storiche della città con
dieci installazioni luminose (dal 4
al 10 aprile).
Un’apertura importante sui temi
internazionali viene anche da H 2
O - Nuovi scenari per la sopravvi-
venza. Nella mostra presentata da
Emporio 31 (Zona Tortona) set-
tanta architetti, designer e grafici,
offrono il loro progettuale aiuto
per arginare l’emergenza acqua
(più di 1,4 miliardi di persone nel
mondo non hanno accesso all’ac-
qua potabile). Ma per non lasciar-
ci tutti soli a meditare sui destini
del mondo e, in extremis, sulla no-
stra post-vita, i neo laureati della
Design Academy di Eindhoven
propongono Post Mortem, «inter-
pretazioni creative delle nuove
forme funerarie e dei più attuali
concetti di lutto» (in mostra alla
Facoltà Teologica dell’Italia Set-
tentrionale).
Scivolati in questo altrove che,
per molti ha tanto a che vedere
con la spiritualità, non possiamo

non citare l’evento (uno e trino)
SottoSpirito. Presso lo spazio An-
drea Gabbianelli, nella sede Aiap
e alla libreria Hoepli saranno
esposte ricerche e sperimentazio-
ni sulle nuove ritualità legate al-
l’ineliminabile esigenza di un sa-
cro immateriale. Per tornare alla
leggerezza e al sorriso della vita,
è inevitabile una visita al «bruco-
ne» gonfiabile che anche que-
st’anno sarà montato sul tetto di
Superstudiopiù. Qui sarà possibi-
le guardare e partecipare ai labo-
ratori Kids organizzati da Apri
(Associazione Progetto Infan-
zia). E poi un po’ di musica, con i
nuovi strumenti disegnati per la
mostra Milano SounDesign (Isti-
tuto Marangoni).
E ora, What’s cooking? Questa
domanda è il titolo dell’evento re-
alizzato dagli studenti dell’Istitu-
to Europeo di Design, (per i qua-
rant’anni della scuola) centrato
sulla reinvenzione del torrone.
Ma è anche il dubbio che sorge,
spontaneo. Dopo aver dato tutto il
potere alla fantasia, cosa prepare-
rà per il futuro, il mondo del desi-
gn? In attesa delle imprevedibili
risposte, Adi (Associazione per il
Disegno Industriale) e Atm
(Azienda Trasporti Municipali)
propongono un viaggio per la cit-
tà, su tram decorati con due im-
magini simbolo del design italia-
no: il Compasso d’oro e la scim-
mietta Zizì. L’animaletto flessibi-
le fu disegnato da Bruno Munari
nel 1953, ma ancora oggi aiuta de-
signer e aziende a lavorare seria-
mente, senza, tuttavia, prendersi
troppo sul serio. Da segnalare, in-
fine, una serie di iniziative del Po-
litecnico dal titolo Non solo mobi-
li. Tra le molte, oggi, alla Facoltà
del Design (Campus Bovisa - Au-
la De Carli, via Durando 10, ore
14.30) verrà conferita la Laurea
ad Honorem in Disegno Industria-
le ad Alessandro Mendini.

Ponte galleggiante installato a Milano per il Salone Internazionale del
Mobile. Sopra, i «Dondolini» di Caimi esposti alla Triennale per «Oggi è già
domani», una delle mostre organizzate in occasione del Salone Foto Ansa

■ di Francesca De Sanctis / Roma

L’ emozione Duras.
Così Le Monde
presenta un

dossier su una scrittrice che a
dieci anni dalla morte è entrata
in un purgatorio che non
merita. Perché Margherite
Duras quando la si è
veramente incontrata,
attraverso cinquant’anni di
letteratura, teatro, numerosi e
sperimentali film, non la si può
dimenticare. Rimane instillata
dentro come la voce che canta
l’assoluto, senza mediazioni,
potente, rivoluzionaria. Cosa
ci ha lasciato? Moltissimo, ai
lettori, ad altri scrittori che
come lei cercano un modo
nuovo di dire, quello stesso
che suggerisce Ingeborg
Bachmann, e che avviene
come un miracolo solo se
viene compiuto uno scarto
etico. Duras ha tracciato la
strada molto tempo fa: una
struttura di frase nuova, delle
parole intatte per catturare
l’attesa, l’infanzia tradita, la
inconsolabile solitudine, la
rivendicazione della gioia, la
libertà umana, il dolore. Per
ottenere ciò in cui Duras era
maestra occorrono la collera,
lo spirito che non si sottomette,
la voglia di dire comunque e a
caro prezzo. Duras,
sceneggiatrice di Alain
Resnais, arriva a una piccola
notorietà con un libro
bellissimo per
immaginazione, mistero,
scandaglio dell’animo umano,
segretezza, svelamento. Un
libro che in Italia oggi è
introvabile ed è un peccato
mortale, Il rapimento di Lol V.
Stein.
A quel tempo Duras ha
cinquant’anni e innumerevoli
pagine alle spalle. Ma è solo
con L’amante che sfonda e
vince un Goncourt tardivo, a
settant’anni. Militante
comunista, impegnata contro
la guerra in Vietnam, Duras
usa alternativamente lo
specchio storico (la
colonizzazione, le culture
altre, l’ebraismo) e lo specchio
interiore (la vaghezza e la
penetratività dell’amore, il
gioco di potere dei sentimenti,
il ricordo, il passato, l’assenza)
per descrivere l’essenza
umana. Le sue figure
femminili sono straordinarie, è
una galleria che parte da sua
madre, e poi Aurelia Steiner,
Anne-Marie Stretter, Vera
Baxter, Nathalie Granger, Lol
V. Stein. Sono donne che
travasa dal cinema alla
letteratura e viceversa, le
filma, le descrive, le sonda.
Duras arriva all’intimità come
poche altre, ne ha bisogno per
sé e la mostra senza paura nelle
opere e nella vita, segnata
dall’alcolismo. Un’intimità
che sembrerebbe disporre alla
cecità del mondo e che invece
il mondo, come oggi non si fa
più, lo interpreta.

■ di Maria Gallo

I
colori della pelle si mescolano
e formano una scacchiera,
composta da volti di studenti

italiani e stranieri. Arabi precisa-
mente. Come gli ospiti che siedo-
no al tavolo di fronte alla giovane
platea dell’aula magna di via Prin-
cipe Amedeo a Roma, dove ha se-
de la Facoltà di Studi Orientali del-
l’Università La Sapienza. In que-
sta sala completamente illuminata
dal sole primaverile di questi gior-
ni la lingua italiana e l’arabo si so-
vrappongono negli interventi degli
scrittori: Fu’Ad Al-Takarli, Aliya
Mamduh e Rashid Daif, presentati
al pubblico da Isabella Camera
d’Affitto, professore ordinario di
Letteratura araba moderna e con-
temporanea presso la facoltà di
Studi Orientali de La Sapienza. So-
no a Roma dopo aver accolto l’in-
vito di Aiwa, la onlus presieduta
da Maria Cristina Marcucci, che
da circa quattro anni promuove la
cultura araba. L’argomento del

giorno è: L’esperienza autobiogra-
fica nel romanzo arabo. E così cia-
scuno prova a raccontare la sua
scrittura, il suo modo di preservare
porzioni del passato, il suo rappor-
to con l’Iraq o con il Libano.
«Molti autori scrivono le proprie
memorie perché spesso è l’unico
modo per conservare memorie che
altrimenti sparirebbero», spiega
Isabella Camera d’Affitto. In real-
tà, spiega Aliya Mamduh, «io par-
to sempre da un profumo, da
un’immagine, da luoghi distrutti

per sempre o che appartengono al-
l’infanzia. Ma solo in parte parle-
rei di autobiografia. La scrittura
per me è un modo per liberarmi
dalla mia sensazione di debolez-
za». Per Aliya, dunque, la scrittura
è una specie di cura, anche se dopo
l’uscita di Naftalina, un’«autobio-
grafia mascherata», i suoi parenti
non le hanno più rivolto la parola.
In Italia il romanzo della scrittrice
irachena (è nata in Iraq nel 1944,
ma vive da molti anni a Parigi) è
stato pubblicato dalla casa editrice
Jouvence, tradotto da Maria Avino
nella collana «Memorie del Medi-
terraneo». Sullo sfondo di Naftali-
na c’è l’Iraq del dopoguerra. Ma
sull’Iraq di oggi Aliya dice di non
poter scrivere ora: «Nessuno scrit-
tore può fermare le guerre. Il regi-
me di Saddam ha distrutto il Paese,
poi Bush ha distrutto quello che ri-
maneva del Paese per eliminare
Saddam. Quel che sta accadendo è
inaccettabile. Devo aspettare un
po’ prima di poter raccontare...».
Anche Fa’Ad Al-Takarli è irache-

no. «Sono tornato in Iraq dopo la
distruzione - dice -. Ho visto con i
miei occhi cosa significa uscire di
casa senza avere la sicurezza di po-
terci rientrare. Ho visto cosa signi-
fica vivere senza acqua né elettrici-
tà. Ci sono molte persone malva-
gie che hanno approfittato della si-
tuazione per fare del male». Fa’Ad
è nato nel 1927 e ha esercitato la
professione di magistrato per 27
anni prima di lasciare il proprio pa-
ese. Ha vissuto in Francia, Tunisia,
Siria e ora risiede in Giordania. Ha
scritto molti racconti sulla crimina-
lità e in Italia sono stati pubblicati
due dei suoi romanzi: L’altro volto
(Jouvence 2005, traduzione di Sa-
ra Triulzi) e L’anello di sabbia
(Edizioni Lavoro). «Sono uno
scrittore che ama nascondersi - ag-
giunge -. Avrei preferito che il mio
nome rimanesse ignoto a causa
delle mie 4-5 vite vissute...».
Autobiografie a metà, dunque. An-
che nel caso del terzo scrittore,
Rashid Daif, libanese, che in Chi
se ne frega di Merylin Streep (usci-

to in Italia per Jouvence, un roman-
zo sul tema della sessualità nella
società libanese) parla in parte an-
che di se stesso: «Scrivo in prima
persona perché mi piace, e poi mi
fa sentire più libero mettere me
stesso al posto del personaggio.
Ogni evento che accade si trasfor-
ma in linguaggio, che non ha nien-
te a che fare con la realtà» E poi
ammette: «Scrivo spesso sul sesso
perché mi interessa, ed è anche una
chiave per capire il rapporto uo-
mo-donna. Soprattutto mi permet-
te di approfondire il rapporto tra
Oriente e Occidente, la maggior
parte del conflitto tra queste due
culture si svolge a letto...». In Ita-
lia, di Daif, attualmente insegnan-
te all’Università di Beirut, è stato
pubblicato anche Mio caro Kawa-
bata (Edizioni Lavoro, traduzione
di Isabella Camera d’Affitto). I li-
bri di Mamduh, Takarli e Daif so-
no tra le mani degli studenti. In fi-
la, continuano a fare domande, e le
lingue ancora una volta si sovrap-
pongono.
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INCONTRI Dall’Iraq e dal Libano a Roma: tre scrittori arabi raccontano da dove nasce la loro scrittura e come riescono a preservare il loro passato e conciliare dentro di sé Oriente e Occidente

Profumi e macerie per ricostruire un’autobiografia

Duras:
la voce
dentro

Se la fantasia va al potere il design che fa?

LUTTI Scrisse «Che fine
ha fatto Baby Jane»

Muore Farrell
scrittore
per il cinema

QUIPARIGI

Parlano
il libanese
Rashid Daif
e gli iracheni
Fa’Ad Al-Takarli
e Alya Mamhud

■ Henry Farrell, autore del roman-
zo da cui venne tratto il film Che fi-
ne ha fatto Baby Jane, è morto un
California a 85 anni. La pellicola,
con Bette Davis e Jane Crawford,
venne girata nel 1962 e conquistò
cinque candidature all’Oscar. Era
stata tratta dal libro che Farrell ave-
va scritto due anni prima. Baby Ja-
ne non era stato il solo contributo
dello scrittore al cinema: Farrell ha
scritto la sceneggiatura, tratta da un
suo racconto, di Sweet Charlotte,
con Bette Davis e Olivia de Havil-
land: sette volte candidato agli Aca-
demy Awards, questo film contri-
buì a stabilire un nuovo genere di
horror psicologico.
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